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IL VECCHIO SKAWINSCKI . 


de' numi è dono 

Servar nelle miserie altero nome. 

Foscolo. 

Ed il vecchio Skawinscki, tra la bigia 
Maglia serrando e il nudo petto il libro 
Sacro che i canti di sua gente accoglie, 

Riprende ancor la via. Di nuovo il vedi 
Della persona eretto, una fulgente 
Speranza, un sogno più divino addoppia • 

Nelle fibre il vigore, e franco i passi, 

Come negli anni giovanili, affretta. 

Chi scontra il peregrin, meravigliando 
Sosta, e dubbio domanda: — È la canuta 
Chioma, tra cui ferve di lampi arcani 
Quella intensa pupilla, un ingiocondo 
Di natura trastullo? O di vecchiezza 
Mente ei, per gioco, intempestivo segno? — 

Se afflitta plebe a estrane genti schiava 
Rompe alfine a rivolta, ei, col moschetto 
Infallibile in pugno, a tutti innanzi, 

Tra le vampe, tra ’l fumo, il petto cerca 
Del soldato nemico. Ove si affronti 
La natura ribelle, assoggettando 
Immani rupi e ghiacci alla potenza 
Vincitrice dell’uomo, ei, della zappa 
Armato o del piccone, accorre primo 
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All’opra moltiforme, ultimo lascia 
La sudata fatica; e ricompensa 
È il lavoro, e letizia è il tempo speso. 

Ma quando alfìn dell’acri pugne ha tregua 
Il rombo procelloso, o l’opra dorme 
Delle mani incallite, esso alla turba 
De’ compagni si mesce, al sen custode 
Foglie il vate diletto, e il legge e spiega 
Fervido; di pietà senso implorando 
Per la patria sì oppressa. Ahimè, ben raro 
E chi gli porga orecchio! I più, sedendo 
Con viso diaccio, indifferente, ai lati 
Torgon lo sguardo; od aggrinzando il volto 
Di riso schernitore: — E un vecchio pazzo 1 
Dicono; e solo ei resta. — Ognor gli scema 
La speranza sì cara; il sogno d’oro 
Che, divina sorgente, alimentava 
La vita, prorompeva in giovanili 
Palpiti, via dilegua; e, peso enorme, 

La vecchiezza sul corpo e l’accasciato 
Spirito, chiuso nel disdegno, piomba. 

Poche e di tedio incresciose lune 
Trascorre, e già le late spalle in arco 
Si ripiegano, il lungo e folto crine 
Gli cade, e il cranio, liscio e bianco, al sole 
Luccica, come fa marmo di tomba. 

Qual astro in nube che sormonta, l’occhio, 
•Pria sì benigno e grande, ognor vien meno 
Sotto un velo di pianto; e, plumbeo, inerte, 
Di umani aspetti e della luce schivo, 
S’incaverna. Soltanto, a volta a volta, 

Negli azzurri fissando una remota 
Forma, di tanta e tal dolcezza ride, 

Di sì caro fulgor eh’ ogni fanciulla 
Che quell’occhio osservò, di nuovo il mira 
Nel suo virgineo sogno. A un muto eguale 
Tien saldo il labbro, per le vie si avvolge 


Con atto e incesso di fantasma, il libro 
Più dal cor non rimove, e profanarlo 
Teme se gente ignota il carme ascolti 
E il nome sacro della patria terra. 

Ma se roseo bambino in mezzo al verde 
Scorge, cui glauco riso il ciglio avvivi, 

Cui folta messe giù alla spalla ondeggi 
Di anella d’oro, tal che a lui rammenti 
Di Varsavia le vie, tempi e sollazzi 
Di sua contrada, il bacia; ed all’orecchia, 
Curvo, sì lieve che niun altro intenda, 

Gli dice: — Evviva la Polonia 1 — e parte. 

Il lento e chiuso duol, la nostalgia 
Che, lima sorda, il cor triste consuma, 

Lo stremano di forze; e allor sentendo 
Già vicino il sepolcro, e, colla morte, 
L’immensa libertà che il cuore agogna, 

Del mar vasto, infinito, ei scende a riva. 
Entra in piccola barca, e al doppio remo 
Braccia tremule e schiene affaticando, 

Voga vèr l’alto mar. Voga e non guarda 
S’ acre soffia aquilon, voga e non teme 
Se nube oscura procellose piogge 
Gli ruota incontro, o brontolando il tuono 
Battaglie orrende all’ocèan minaccia. 

Voga finché l’eccelsa ultima vetta 
D’ogni lido lontan non gli s’involi. 

Di Marsala, ornai vecchio, allora ei prende 
Bruna bottiglia, che al pensier fidente 
Già richiamava il biondo Eroe; la versa 
Senza che sfiori il labbro; un vóto estremo 
Accolgon brevi note, al tenue vetro 
Le consegna ben chiuse, e sulla faccia 
Le lancia poi della pianura immensa. 

Cade in ginocchio allor; qual santa cosa, 
Apre il libro, cui largo il pianto irrora, 

E per l’ultima volta agl’infiniti 
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Cieli lo legge e al mar davanti. Ei legge, 

E più l’occhio sfavilla e più canora 
Suona la voce: in piè si aderge, e sembra 
Che giganteggi. Presso al fin, l’accento 
E il guardo e il volto è somigliante a quello 
Di un arcangelo; tal, che pauroso 
Lunge il mesto alc'ion rivolge il volo. 

Letto l’ultimo verso, il libro piomba 
Sul flutto: insiem col libro, il morto corpo 
Di Skawinscki. Colei che ognor protegge 
La Polonia e conforta, avea lo spirto 
Della Vistola in riva ornai recato. — 

La naufraga bottiglia ancor galleggia 
Nera sul seno azzurro. Or l’accarezza 
Co’ rosei baci l’alba, o l’ala bianca 
De’zefiri fragranti, or la percote 
E convolge e trabalza il tempestoso 
Flutto. Lustra sovente al latteo raggio 
Della luna che mite in lei dipinge 
Piccola faccia, or tonda, ora simile 
A corta falce che il villano adopra. 

Giungerà mai la pia bottiglia a sponde 
Benigne ai grami, a popol forte e buono 
Che del vecchio polacco il voto accolga? 

Viareggio, marzo, 1902. 





